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Qgcsto volurlc n¡scc tla trtra lttttg'r rif.ìcssiolrc tl¿

parrc dei curatori sui diversi renri affrontati, in un

dialogo nel rempo - soprâtturto fra ancichicà ed ctà

moderna - e nello spazio, sviluppando considerazio-

ni e approfondimenti sui due poli, diversi ma spcsso

intrecciati, costituici dalla storia e dalle culturc di

Italia e Spagna. I contrjbuti sono raggruppati attor-

no a quattro nuclei cematici distinci, ma dialoganti

fr-,r loro: l'inrLlirgine clcl ptrrcre irtcr;rvclso il tcnrpt>;

la cradizione classica e il mico imperiale; gli arnbienti

accademici e lo studio antiquario fra Spagna, Italia

ed Europa; infine la plurali à dell,e Hispania¿, inten-

dendo con questo anche le estreme culcurc ispaniche

dei continente americano.

Volutamenre non abbiamo previsto una rigida

\cqucnze ceurptxelc, ncll'irrtento tli ¡rivilcgierc rrr-
gomend e spunti problematici da considerare tra-

sversalmente, perché ci pare che così facendo meglio

vengano messi a fuoco le costanti o le cesure, che solo

nel lungo periodo si mostrano con lutta la loro effì-

cacia documentaria. Va da sé che il le ccore potrà co-

munque increcciare a suo piacimenro gli argomenti

trarrari, che non prerendono owiamen¡e di esaurire

una rematica tanco complessa quanto variegata nei

tempi e nei modi, né disporla in un ordine che solo

:ìppiÌr-enter.ncntc porrcbbe tlalc I'illusi<¡nc c'li dar luo-

go ;r un'ipotcsi itrtcrprcrativa gcncrllista. Iìitcni,rnrtr

di assolvere al nostro compito se sokanto possiamo

mettere in campo osservazioni e ulteriori spunti di
ricerca, che possano stimolare e appassionare nei

conÊonti di una materia tanto affascinan¡e e che mai

può dirsi prossima ad essere trattara esaurientemente,

L'immagine del potere

Per quanto riguarda Ie Hispaniae è tanto complcsso

lnaliz.zlrc l'irnnr:rginc tlcl p,rtclc t¡ttrnro prccctrtlc-

rc di analizzare le ideologic c i flussi storici dellc suc

mokcplici enticà politichc e culturali. Nonostantc

quesro, ò possibilc isollrc rlcuni trtotlcnti rrcll'arct.,

temporale proposco, quasi sinrbolicamente, da Tia-

iano, primo imperacore româno di origine ispanica,

fino a Carlo V che già discgna le lincc fondarnentali

di un sogno imperiale ricco di promcsse, ma anchc

polemico e in certo senso frusErato, chc condizione-

rà [e vie maestre della storia spagnola ed europea nel

colso cli ,rlcuni sccoli, c chc prrr.lttssc ttn'ilntrt,tgiltc

del potere derivata da molte tradizioni differenti.

Fra queste due ûgure storiche si sviluppa lutta una

serie di [enomeni che, per quanco riguarda i prodotri
artistici, darà luogo a risposre di diversa natura, ma

in molti casi coincidenci nel [oro inrento di esprin're-

re il concetto di potere, combinando assieme codici

innov:rtoli c cit,rzioni prcstigiosc, fìe lc queli I'Anti-

chirà occupò un posto privilegiato, in quanto a ûlia-

zioni, topoi, attiatàini, spolia in se o spolia in re.

Ncll'Antichiti, prob,rbi lnrcnrc ncl pcr-iotlo anto-

nino, due stele di Clunia irnpiegano alcune soluzioni

formali innovative, come [a figura umana collocata

i¡ trono al di sotto del cosiddetto "frontone siriaco"

(Tav 2a-b), anticipando il celebre disco argenceo di
Teodosio (Tav. 2c). È curioso osservare che una di

esse fu riudlizzara in epoca moderna per accogliere

l'iscriz-ionc: "Plaza rlcl rcv" (Piezza dcl rc). De partc

sua, iI regnum Visigotborutn, un mondo nel quale si
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annovcrano molti elc¡¡cnti di soprùvvivclìzrÌ colìlc

già tcstirnoniava Isidoro di Siviglia, c proríìgonistx

tli ¡rrinro ¡rirrtro in I'.rrro¡.:r rrtll'a¡rpougio all,t clticsl

di Ron'ra, produssc propric spcculazioni tttortro al

ccrna della liccirà dclla rapprcsctrraziotlc ico¡rica c

sviluppò conrcnuti ideologici chc couclizioncranno

pcl sccolì l'inrutagittc rcgllc sp,rgtrt,l,r. Alltr srcssr>

rnodo, quanto lncno a proposito cli ¡rrocluz.ioni lct-

cerarie comc le I/it¿s sanctontn pdtlum Er¡teralett'

siutn(Yircdei Santi Padri di Mcrida), siamo davanti

a speculazioni che riguardano qtlcstiolli rcl,;ttivc

lll'imrnaginc cscatologicrr tlcI tr,rn.r tlivirro ('läv.

l), owero una risposta pcrsonatlc di qucsr:r partc

del mondo a formulc iconografichc comc il "¡rotto

vuoto" palcocristiano/tardoantico o la posccriorc

ltetoimasia. La pcnisola ibcrica fu a¡rchc uno dei

pochi luoghi in cui soprawissero la costrttzionc in

pietra coperta a volta, così come alcttni sistcmi pit-
torici di origine antica, volti a esprirncre scenografie

particoleri legate a[ potere' ad esenrpio il palnzo
del Naranco (Tav 3) o San Julián dc los Prados, con

citazioni r,rnr,r di Ronra cluanto di 'lòlctìo. L'Ârlcìrr-

Iusia, per pârte sua, ñl il centro politico e cttlturalc

tlcll'Isl¡m, rrltttct-to pcr' (lurìnto rigrtrrlch il stto,rpo-

geo nel corso del califfato indipcndente di Cordo-

ba, con gli impressionanti complessi di Medinat

al-Zahra e la nt ezq uitn.li (lortkrb'¡, tl<¡r'c I';rrrtich irà

viene rivisitara con varie soluzioni monumentali. Ln

esse rroviamo temi classici ed espliciti reimpicghi di

spolia, oltre aiconograÍìe che variano il tema dcl tro-

no divino - come nellatnaqsrtra di Cordoba (Tav.

4) - al tempo in cui (il X secolo) a Bisanzio si creava

la particolare Forma àella hetoimasirt.

Il romanico esercitò la sua inÉluenza in tutri i re-

gni ispanici, quasi sempre secondo un disegno volto

lll,r lcgicrinraziore c lll'rllcarrza eor.r la RoLtr,r ¡rlpelc.
calvoka con soluzioni insolite e indipendenti, come

osserviamo nel dmpano decto dell"'Imperarore delle

cluc reliqioni" in Sanr'lsidoro a Lcon (Iàu 5); irr alrri

casi, invece, attraverso il mito di Sanriago, o con solu-

zioni sorprendenti come quella di San Pedro de Ro-

das, chiesa per la quale votremmo conoscerc il pos-

sibilc nrodcllo d'ispir:rzionc antico. ltn¡rcsc cotle

qLrcllc dcll'alcivcsco\() di -Iòlcdo Rodrigo Jirnóncz

de Rada (ca.1170-1247), Alfonso X il Saggio (re

fn iI 1252 e il 1284) o il cardinale Gil de Albornoz

(1302-1367) arricchiranno di una dimensione in-

ternazionale e interculturale la realtà spagnola. Da

rlrI provicrrc.Ulclrc l'rrrrcnzi0nt tli nlcLtcrc ¡ lìloc,
r.na prima storia nazionale (De rebus Hispaniae,ver-

so il 1243),la composizione di un sapere unito alla
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eosnuzionc tli Lttt'ittttn.tgirre,l.tll. cs¡rlieit. ¡tret.'s.
inrpcriali ('tav. 6a-b), o la fb¡rthzionc dcl (ìollcgio

cli Spagnr, Donrts I Iispttttir',r, a lìologna ( t 36zr). Un

cscrnpio sovcrìtc ciriìto cornc il piir rtpproprilto pcr

spicgarc da clovc provcngrì¡ìo tlttcstc tctrdctrzc, ò co-

stirtriro tllll'cpir,rfHo in clsrigliitrrtt, l:ttilto, :ttrtltt, c,l

cbraico di Fcrnanclo III ìl Santo (t IZSZ¡ (Trv. 7).
()L¡cstc tcrrtlclrzc ltl)r()rìo r¡lr,t str,rtl't cltc ¡rottctì ;t

una rnonarchia dc¡ra cattolica, ncl scnso c{i ltnivcr-

s,rlc (-lìr'. ll), clrc, c,,r, l,t sctr¡rcr rit tlt'll'Alltcr ic:t c oc-

cu¡rantlo urr l)()sto,l',u'attgtrrrr.li,r itI lìtropl, ritrrri-

scc elcrncnci locali (italiani, fianrnringhi, gcrnratrici,

andalusi, lranccsi, prcispurici o cli tlrrc ¡rrovcnictrzc
ancora) ma prcpara solL¡z,iotri stre ttltnclìtc cocrcllti

con lc suc prctcsc cgcrnonichc c trlcssianichc nclll
sr<¡ri¡ tlcll'Ltnr¡nità. Sulll srcssr litlc¡, ¡ f,rv,rrc tlcl-

la Corona o pcr inrcrcssi propri, si collocavano lc

azioni di pcrsonaggi comc Mcndoza,'lalavcra o Ci-

sncros, e si prouruovcranno opcrc conrc il ciclo dclla

Guerra di Granada nclla cactcclralc di Toledo, o la

porta della Porziuncola cli Hucjotzingo (Tav. 2tì) in

Messico, dovc si csplicit:rno mcss:rggi t¡tcssianici cott

coloraturc salonronichc, nci qutli la Corona ha un

ruolo da protagonisra. Nc dcriva tttt Rittascitlcnto

di carattcrc piir sentcnzioso c idcalc, piutrosto chc

magniloquentc, nel quale aspcttativc importanti

si intrecciarono con rcnsioni utopistichc, come al

tcnrlro tlcll'iur1)crtt()rc (l¡rl<t V: Io possi.tnrt, coulic-

re be¡re in un rilievo di San Marcos a Lcón, in cui si

legge : rnelior Traiano, felicio t''4 lgils to (Tav 9)

La tradizione classica

Ncll'inirrtcllotto "filo rosso" chc ei lcqa all'Arrrichi-

ti, il tcnra dcll'inrnr:rginc tlcl porclc, tlci sinrtroli clel-

la sovranità, del ruolo s¡csso di chi lo incarna occupa

uno spazio di parricolarissima cd cvidenre importan-

z;r. Qgcsto ¡rossiltlt> osscrvrì.rl() 
'utchc 

s,rlr,rltrt, stlII'r

base della uadizione s¡oriografica e letteraria, cui col

tempo si affiancò quella delle immagini e dei conce-

sti che costituiscono gli scenari entro i quali si svo[-

sero lc rappresentazioni pubbliche del potere. Ben

presto i "grandi" del rnondo antico, soPrâttutro ro-

mano, ma non solo, hanno assunto quel valore esem-

plare, per dignità morale o coraggio e valore milita-

re, che derivava loro dalle esakazioni degli scrirtori

anrichi. ln primo luogo le Storie di Tito Livio, dove

giganteggiano gli eroi della Roma repubblicana, e le

esaltanri Vite diPlurarco, non appena conosciute so-

prattutto grazie alle traduzioni latine, nelle quali la

gloria di Greci e Rornani si poncva come termine di

confronto di valore assoluto, costituirono i rnodelli
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sulle basc dci qutli si costruirl c sopmtttttt() si conì-

porrì anchc pcr inrnragini unr gallcril "idcalc": in

essa si rispccchia, drnclolc sostrnza cli at¡torcvolczzr,

I'inrnr,rginc tlcl s,l'r,ur,, corìtcrììl)or:uìco. SLt ltlrto

versentc, questa volta dcl slpcrc c clclla ct¡struzionc

dcl vissuto, altri rifcrinlcnti vcngono nrcssi in canr-

po: îl l)e,4rcltiterrørz cli Vitr uvio, s,rlrt,rttLttt,r cl,rll'c-

dizionc di Fra Giocondo in poi ( I 5 I I ), pcr la prima

volra dorata di tavolc c discgni csplicativi, o I¡ Ntttu-

ralis Historid di Plinio il Vccchio, danno luogo a un

p:rrri uror'ìio tli conosce¡rzc tl' incs,tLr libi lc ii'collcli cì.

Il primo sia nel carnpo dellc foulrc architcttonichc

che in qucllo dellc tccniche costrucrivc; il sccondo

come enciclopcdia su cui fondarc una nttova scicn-

za della natura. A qucsri si affiancano prcsco i nomi

prestigiosi c adorati di tan¡i altri scrittori antichi, di

cui si riscoprono [e opcrc con un lavorio chc pcrdura

nel corso dei sccoli.

A tutto ciò si accompagna bcn presto il valorc

csenr¡rle''c che viclrc riconosciu!o, ncll'l:ulop,r chc si

awia a diventare "rnodernil ai docutnenti nìatcria-

li dcll'.,urtichirI, sir.rno cssi nroltutucnti piit o tttctto

in rovina, opcrc fìgurarive, nìorìetc o iscrizioni. Nel

canr po tlcll',u ch i tcrtur ;r i r-csti tlel l'rrncichi tr\, so¡rr';rt-

tutto romana e soprettutto di Roma, âssurgono a

ruolo di exempliln in senso proprio, arricchito via

via di nuova vita e di nuove forme. La sancta anti'
quitate sî rispecchia e si ricrea nei paesaggi urbani,

ncllc Facciatc c ncgli intelni dcgli cclifìcl. Corl'ò bcn

noto i[ fenomeno è assai precoce, anche se in verità

mai era staro sopito, in Italia, un po' pir) tardivo in
Spagna, dove nel pieno Cinguecento avremo prove

evidenti di questi ripensamenti e di queste rivitaliz-

zazit>ni. l)cr quanro rigtrarcll I'ltalirr rncttiamo jn

campo un nome soltanto, fra i molti possibili: Leon

Battista Alberd è dawero un ponte con il mondo

antico, sia nel campo della reoria archicettonica e

della trattatistica, sia nel concreto operare dei cantie-

ri urbani. Il suo Tèmpio Malatestiano a fumini (Tâv.

l0a) ò, in scr.rso proprio, nn'antologirr nrultifìrrnrc tli
rur',rrrrichit¡ l'agheggi.rra c rivissucr ,ruchc :r glori:r

dei signori della città. Nonostante il relativo ricardo

c ìl clivcrso ;rpproccio sp,rgtrolc, all'¡ncico, la -Spagr-re

vantâ un ruolo significativo nella committenza di
alcune opere importanci della tradizione classica nel

funascimento europeo. Se il Têmpio Malatestiano

definisce le modalità della pianra longitudinale e

clclla laeciat¿ ulon Llnlcn tir.lc ispi racl rrl l'arco onor:a-

rio, il tempierro di San Pietro in Montorio del Bra-

mante (Tav 10b), commissionato dai Re Cattolici,

propone lo schema della pianta centrale - e anche

S,rnrlro I )c Àlrr i¡, Nl.t¡tt¡cl l).r¡ rtl.t I ri¡rcz tlc ( ìorrclrr

urr'¡ttcrtt.r Icrtr¡rl tlcll',trtlirìc tr¡scirtìie(ì tltc rorti-
trrirà rr¡l tltro pultro tli rifcrinlcn¡o ftr¡rd¡tllc¡rtalc

pcr l'.rrclritctttrr.t tlell'rtì nlotlt:r n.t

Nclll pcnisola ibcrice il fcnonrctrtl apparc tP-

punto sullrr spintr irr prrrtc ,lcl l(i¡l¡scinrcnto it¡rlia-

no, rìliì co¡ì cltr:rttcri pcctrli:rri c c¡riclridi significato,

sie sl¡ricnz.illc chc cstctico. lhsti pcnsarc al duonlo

di Trlcdo c î tanti '.rltri cdifìci rcligiosi c civili, pcr

coglicrc [a urr.turlzio¡rc di qtrcsto [cntrrtrcno (Thv.

l la-b-c). Comc i¡r ltrlir, ò la sfcra ftr¡rcr:rria, coi

suoi nlonurncllti carichi di simboli rcligiosi spcsso

nl,t.l.ll,rri ;rrll'cr c,lir ì .utrir.t, rt eostitrrit c ttlt cscttt¡lio

rilcvrrntc cli qucstc ispirazioni c cli qucstc trtrovc soltt-

z.ioni. I scpolcri c gli ambicnti scpolcrali csprirnono

sì i t,¡rlrcrruri rlcll'csr,rroltrilirr crisri.tlt.t, ttt,t si c;tli-

cano di apparati figLrrativi c talorr a¡rchc simbolici

dcsunri dai rcpcrtori anrichi (T¿v. l2). In qucsto trn

ruolo dccisivo hanrìo avuto lc figurazioni prcscnri

suilc [ronri c sui copcrclri dci sarcolagi ronlani di ctl
impcrialc, largamct.ttc conosciuti c dunquc tnolto

copiati o riclaborati. Si può a buon diritro sostcncrc

che i rilicvi dci sarcofagi romani (csposti nellc chic-

sc, nei giarclini o nclle dimorc signorili) sono srrti,

ah'ncno quantitativarncnte, il patrinronio figurativo

rlcll"rntichirì t¡rcglio eortosciuto c ¡iir cs.ttttinrtto tlrt-

gli arristi dcl funascirnento, sia in Icalia chc in Spagna

(Tav. l3). Ad cssi possiarno accostare forse soltanto

i rilicvi storici prcscnti sui nronunlcnti di Rorna, chc

giocarono un ruolo altrcttanto signifìcativo. Cc lo

mostrano con grandc cvidcnza i taccuini di discgni

drrll',rrrtic,r clci pittori c clcqli artisti dcl Qgatrnr c dtl
Cinquecenro, in Italia e un po'dovunque in Europa.

Anchc Ia simbologia clcl potere piu direttamente

conucssl ,rll'itlnr,rginc tlcl sovriìrìo, conrc i scglti dcl-

la rcgalità (scettro, corona, globo), mantengono un

si gnifi carivo col lcg,urcnr,, con I'an¡ieh itl (-lir'. I 4),

in questo caso ininterrottamente anche attraverso

il ìvlccìiocvo. Sil ncl crmpo tìcll'iconogrrlia clrc irr

quello delle rappresentazioni di cerimonie e aPPa-

rizioni pubbliche del sovrano, è questo un aspetto

che possiamo cogliere con grande evidenza, anche

in cpisorli pre cisi, coutc l'inc<¡ronaziorlc a llologn,r

tli (lrrl,, \/. I)'¿lcro canto lir stcss,r ,irchitctttlrrr cli

prcsrigio chc si corurcrre llla figlrr,r tlel re o dcll'irrr-

peratore utilizza schemi e motivi, se non interi mo-

numenti, che discendono da una tradizione millena-

ril, clic tir capo lll'intper,r cli Ronia. B;rsti pctrs;rre n

ccr tc soluz.ioni :rrchite ttonichc tl'inclul.lratrtctrro tr

di passaggio, come la "serliana" in età antica e mo-

derna (Tav. l5), per averne una prova evidente. E

monumenti interi, che e bbero Êortuna plurisecolare
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ncl l'tÙrtich iri r onìrìrir, c( )r ììc I'iìr co ( )rì()r :tl io o u ¡orì-

[alc, conoscono ¡]uoviì vitír. Chc può csscrc uníì vitl
cffirnera, conncssa agli apparati posticci crctti rìcllc

citcà pcr ccrinronic solcnni chc insccnano [c Fcstc tlcl

porerc, ncI corso dcllc quali lc città si "travcstouo"

ell'antica pcr acc¡ttisrelc sfe.rz.<'¡, auctorittts c detot',

conrc pcr le cnrrare solcnni, sirnili 
^ll'a¿uenll¡¡ 

o llla
profectio clclI'irn¡cr,rt,,rc ncl cctirloni:rlc ¡rtrbblico
dell¿ Ronra antica. Opprlrc cssi sono costruiti pcr

averc vita clurcvolc (Tav l6), cot¡c sFondi nragnifici

ai percorsi urbani o rlle piazzc, cosicché i pacsrggi

dellc nostre città ancora li conservano in buon nt¡-

mero: porte c archi chc celcbrano sovrani o irnprcsc

gloriosc ancora punreggiano gli sccnari urbani dcllc

capirâli e delle città maggiori di ¡ur¡a Europa, fìno a

tempi a noi r¡olto vicini (Tav. l7).

Gli studi antiquari

Il versa¡rte sapienziale di questo profondo e rnulti-

frrrnrc sguardc¡'¡ll'¡rlrico è' costituito tllll¡ r'iccrc:r

antiquaria: repertoriale, collezionistica, linguistica

o itlicativ¡ chc Lrssc. Ncl perr<>r':rtne rlcll' It:rli,r tLnra-

nistica tli picn() Qg¿rtil'occlrto c .ìcl sccolt, scqucrttc

Bologna ha occupato un posto rilevancc relativa-

menre a qrlesti intercssi. Lo Studio, coi suoi profes-

sori di Umanità e di Retorica, ma anche di Filosofia

Naturale, da un lato; la corte dei Bentivoglio (Tav

1tì) tlall'alrro, lìn<,,rll¡ crtcciata ncll'artrlo osctrr<r

dcll'rrrivo <Jcgli cscrciti tli pa¡ra (iir.rlio ll. ñ[¿ ov-

viamente non soÌo a Bologna si verifica il [e nor¡e-

no di rur'intcnsa acribi¡ cririca sui tcsti ànrichi (si

pensi ai dorrissimi commenti ai classici di Filippo
Beroaldo il Vecchio, professore nello Studio fino
iri prinri ,rrrni c'lcl XVI sccolo) e cli un':lppirssionirtiì

attività di raccolta di iscrizioni e monete antiche.

Ugualnente potrelnmo approfondire il fenorneno

nei nragviori ccurri universitari dell'ltelir sctten-

trionale, da Padova a Pavia e ancora altrove. Si mol-

tiplica la compilazione di quelle raccolte antiquarie,

talora con pretese quasi enciclopediche, di cui, pro-
prio Êra Bologna e Padova, troviamo un archetipo

straordinario nei 9!!t cdt nt a nt i q r t.i httr mt.fì,v.n rcntd

del medico padovano Giovanni Marcanova, giunti
fino a noi in preziosissime redazioni illustrate. Nul-
la invece sappiamo del destino delle Antiquitates di
Antonio Cortesi Urceo "Codro'l come amava farsi

chiamare (1446-1500), aluo umanista dello Studio

bolognese, testo forse mai completato e perduto,

cui egli allude in diversi luoghi dei stoí Sertnones.

Esso forse poteva aspirare a essere la vera raccolta

enciclopedica di quanto era conosciuro sul mon-
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do lntico. I)crsino utr ccntro tninorc c iìppirrtìto

cornc lìcggio l.,nrilir ò scrto il luogo rli fòrnrtz.io-

nc tlcll' / n t i r ¡ t ar i t nt <lcl rìro ¡r¿rco M ichclc I'rtbrizi o

licrrruini (l I i9l),.trrclr'cgli l)r(s(rrt( rrtll,r Ìì,rl,r-

un.r rli t,utk, Q!:ìttr()ccntr). i trrr tliflì,rr,l.r si 1t.',1.-
roso cìi qucsto i¡rtcuso atrivisnro pcr r:rccolrc c sttttli

di anrichitl, chc conccrnc ¡ron solo i tcsri, nra anchc

i rcnli t, ogucti.l i ttu.lio ¡rcr I' i trret ¡rt crrtzitlrtc tl i ttlt

s¿ìpcrc a¡ìtico c t¿rlvolt¡ íìtcrìllo c :ttlchc occulto, chc

si ritcncva csprcsso ncllc iscriz.iorli o ncgli cnignrr-

tici rovcsci dcllc monctc rnrichc. Opptrrc raccltitl-

so nclla rnagnificcnza dcllc opcrc fìgurativc, chc

arricchivano scmprc piir lc collczioni non solo dci

nobili, nrr anchc di piìr modcsti csponcnti cli utra

borghesia dcsiclcrosa di uros¡rarc le propric inclina-

zioni coltc c pcrsino crudirc.
(ìiì ntl ¡ricno (þttroccnttt c¡ttcsci fcrrllclrti

sono dif[usi c talora organizzati in vcri c propri cc-

nrct¡li: si pcrrsi ell','\ccldcrrtil llorn;ull tli l)orrrl;,lrrirr

Lero, ad esempio. E singolc pcrsonalità in campi

specifici allennano la propria autorcvolczza, comc

Fclice Feliciano - Antiquarius pcr ecccllcnzr - pcr

quanto riguarda la scritcura e la riaFFermazionc dcl-

lc rnodalità scrittoric antiche. Sc il sorgcrc di qucst:r

scicnza antiquaria quattro e cinqucccntesca awicnc

indubitabilmenre in ltalia, la sua influcnza si farà

scmpre più decisiva anche nclla cttltura curopca,

soprattutto di pieno Cinquecento, Spagna incltr
sl. l)rl'c tr.rttiì\'ia I'intcrcssc pcr I'cpigrrrfì,r c ¡tcr l,r

scicnza che vi si collega ha cultori precoci, cotnc a

l}r rccl lona di nlclsrr a I'rrtrivi tà cru tl it,i cl i l)er c ñl i tltrcl
(.:rrboncll fr-¿r h fìnc dcl Qgettroccnto c qli irrizi tlcl

secolo seguente. In realtà già nella Spagna dclla rar-

da antichicà, luogo di irnportanti soprawivcnzc c

tli livisir¡zioni dcll'Antico, sì possono itlcntifìc¡r'c

fìgure come quella di Isidoro di Siviglia, che giunse

a capo di una compilazione enciclopedica del sapere

ancico, con un rigore filologico che godette di larga

fìr'nrrr'r. L'irrreressc tìlologico ò un,r tlcllc notc clo-

rurinanti ncll'a¡r¡rroccio elI'Antichità r'lcgli str"rtliosi

spagnoli fin dal medio evo, che poi riscontriamo an-

colrr nell'er,ì nrocle¡t.r,t in pcrsonllicà conrc tlucllrt di

Nebrija, nella maggior parce dei casi con evidenti in-

renti polirici, tratto comune tanro nei regni cristiani

quanto in quello della Spagna islamica (al-Andalus).

Arte, porere e sapere costituiscono un nesso strettis-

simo. La genesi del cosiddetro "stato moderno'] dal

basso medio evo in poi, si fondò sullo studio che dal

diritco o dalla ûlologia traeva gli strumenti necessari

per stabilire paradigmi che consentissero la sua ca-

ratterizzazione e la sua legittimazione.
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5.¡¡rrlr,r I )c Nl,rr ¡.r, Nl.r¡rrrcl l'.rr.r,l.r I ,i¡'rr rlc ( r'r I l.rr

;\nchc i¡r .S¡rrr{nl I'rrtcivicà lccrrtlctrtica, gt:tzic

alla conoscc¡rza dcllc fonti scrittc c Inrtcrirli (lcllít

cultiut el;tssict, firvorì I'ep¡rloccio ll trttttrcltl ¡rtltietr

e il prcndcr corpo di nuovc forurc artistichc; ncll<r

stcsso rempo il rnondo clclle Univcrsità ¡ssunsc la

dignità di modelli regali cd ccclcsiastici, dai carar-

tcli atrticluirri o dcstttrti tl,rll,r sfcl,r tlcll'cntblclrl'rticu

(Tav l9). La mobilità di profcssori c sttrdcnti, così

come il costantc scambio di idee - Particolarttrctìtc
[rutruoso Êra Spagna c ltalia - arricchirono qucsto

fcnomeno di un respiro intcrnazionalc, in cost¡ntc

rinnovamento. Secondo Ia tesi di García-Valdcca-

sas, Ia cotnparsa del collegio unive¡sicario scgna il

momento in cui il saPere cessâ di trovar luogo nci

conventi per trasferirsi nei palazzi e incrodursi nclla

culrura civica e di corte, di cui esernpio rilcvancc è

proprio il Collegio di Spagna a Bologna (Tav. 20)'

Qgcstc tlinanrichc sono tcstirlrotlilLtc,tltcltc tl'¡llo

srabilirsi di una precisa facciata architcttonica, "spc-

cializzar{ e chiaramente riconoscibile, ncgli edifìci

unive¡sitari, come accade a Salamanca - dovc tro-

viamo anche tante manifestazioni dello studio anti-

quario (Tav.2la-b) -, aValladolid nei Collcgi di San

Gregorio (Tav.26) e Santa Cruz, o ad Alcalá. Allo

stesso modo si osserva che, a partire dal Treccnto,

l'rnrbico accadeurico si a¡rpropri;r cli icolrografic. cc-

rirnoniali e abbigliamenti desunti esatramente dagIi

scenari del pocere.

Si rischie I'ovvietà ncl riafÏclmllc il rtLukr tlcgli

arristi in questi nuovi interessi nei conFronri dcllc

culturc dcll'antichicà ìv{olto si clcvc a loro Pcr qtt¿rLr-

to rigr.rarda la conoscenza del pacrimonio architcc-

tonico c liguratìvo, cour'è ovvio, ai loro rtucli c ¡llc

loro imprese anriquarie, talora persino spericolate:

in Italia si pensi al tentativo di Leon Battisra Alberti

di recuperare le navi di Caligola nei Êondali del lago

di Nemi, o a[ pitcore bolognese Jacopo fupanda ap-

peso dencro un cesto alla sommità della Colonna

Tiaiana per disegnarne i rilievi. É apPunto Ia passio-

ne documentaria che anima i loro disegni e le loro

rielaborazioni del patrimonio figurativo antico. E

corrono a mente i nomi di Gentile da Fabriano - un

prccursorc r-rcll':rflid,rrc al tliscgno la ¡rropri,r ritìcs-

sione srti doctrltcltti delll cultttr,r figurariva c'l'ctì

romana - e poi, naturalmente, di Andrea Mantegna

(Tav.22), del Pinturicchio (visitatore delle "grotte"

àellaDornus '4urea aRoma), dei bolognesi Marcan-

tonio Raimondi e Amico Aspertini (Tav. 23), che fu

a Roma ripetutamente e ne disegnò con precisione

antiquaria rilievi, sculture a pitture (anche per quan-

ro riguarda lui, visre nellaDorntrs Aurea). La trasmis-

siorre tlcl l:r etrlctrr lr lì¡irrr.rtivlt,tlt¡ic.t,rll'cti ¡tt,,tler r r,t

dcvc tnoko al loro hvoro, so[)rttttltto I r¡trcllo pio-

nicristico cli conoscctrzr c cloctttltcnttziollc tlircrt:r

dci rcsti cli un p:ttrirnottio inrtncnso, afÏìscinurrc

anchc pcr la sttl itrcottt¡rlctczzir c pcr h rilp¡rtrizionc

quasi nriracolos¿r: il Laocoo¡ltc t'icortl;rto dl I)linio

h dono Tirl o I'r\pollo tlcl lìcllctlcrc, rttl ese ttt¡rio,

icotrc.lcll'urtico clrc ¡rtcscro rt circrrl¡lc t,t¡.itl,ttttctl-

te grazic al bulino dci loro primi incisori, t¡trllc ftr,

pcr l',rPPrrnct,, ì\l,trculttottio l{:rirtrorltli l)cr l,l S¡t.r-

grì:ì no¡ì si può dinrcntic tc il Codcx I*un i¡lrnsis <li

tliscgrri .l,rll',rrrtico, cltc ¡re t trtisc Ltttiì lrttt,ì e ir eol¡t¿io-

nc clcllc immagini soprlvvisstttc clclla llorna lntica,

c il guadcrno di disegni dcl portoghcsc Francisco dc

Holanda, imporcanrc pcr divcrsc ragioni c in parti-

colrrc pcr lo srudio dcll¿ l)otnus tln'en tli Ncronc

(Tw.24a-b).

Anchc lir scicrrz,r clcll'ctlblcttrrttic'r (pcrchó di

qucsro dalwero si tratta, nclla cultura dcl tcnrpo) [a

rieors,l ll¡1.¡ontlerrrc all'icorrogr,rfì;r :rlrrie t c ¡ll'cl tt-

.liziorrc chc I ,rccotttp,tgll,t. fl stlo lll.rssiltto csp()llcll-

rc nci dcccnni cencrali del Cinqucccnto Êu il milanc-

sc Andrca Alciato, profcssorc anchc I Bologna dovc

lasciò traccia soprattutto ncgli studididiritto roma-

no, rna anchc ncl campo delle raFfiguraz.ioni simbo-

liche, se si pensa alle Syrnbolicae qtacstiones àcl suo

quasi conremporanco bolognesc Achille Bocchi

(1488-1562). La circà erniliana fu d¡wero url cto-

ccvrrì, soFrirtctltto pcr clttirrIto ligtrIrtle I'cru.iiziollc

antiquaria, pcrché in cssa convergono personalità

che si cimentano in tutti i settori dcl saPere antiqua-

rio, e nei suoi derivati, per dir così. Forse meno per

quanto riguarda il versante collezionistico, perché a

lungo vi mancò Ia presenza di una committenza ade-

guata, anche finanziariamente, dopo il tutco sor¡-

mato breve periodo della corte di Giovanni II Ben-

rivoglio. Bologna, come luogo di intrccci di uomini

e di culcure, è ben rappresentata anche dalla figura

eminenre di Antonio Agustín, che potrebbe essere

accolco proprio come simbolo dei rapporti fra Italia

c Splun,r su qucsto ve rs;rtìte spccifictt clcll'arlcitluir-

ria. Studente a Bologna, coldvò i suoi interessi an-

ciquari, legaci soprattutto alÌa scienza numismatica,

tra Bologna e sopratrutro Roma, dove soggiornò a

Iurrgo ¡rlirra rli furc litortro in Spaena. Êgli ltr l'cspo-

nenre di una scienza dai forti connotati innovativi,

propensa a scrivere la storia non soltanto - o non

tilrlro - sull'antorit¡ dci ¡csri scr:itti, qutrnto sulle

resrimonianze materiali, quali sono appunto le mo-

nere o le iscrizioni, testimoni dire¡ri e non mediaci

delle vicende antiche. Con lui si inaugura, o prende
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Éòrnrc piir dcfìnitc sul tcrrctro fèconclo costittrito d¿-

gli srrrtli iìr'ìti(¡.nri rl;ri piir v,rsti irrtcressi, l)\lrri.lrítì
expl¡qil¿e et r'¿present¿e en.fìguÌ'¿.t, cotrrc clirà oltrc trrr

sccolo dopo Bcrnarcl clc Montl:ittcon, Nel picrto Sci-

ccnro, dunquc, i monaci Mlurini c Poi, rtncor.¡ Pitt
¡artli, I'irrli:rno [:r'rrrccseo llirrrchini (1662 1729)

daranno sostanzapicna a qucstc intuizioni c iì qtìcsti

oricntamenti, chc hanno tuttavia lc loro saldc raclici

rrcl l'lrr rit¡r.rlrri;r rìrììiu ì isticr't tlci sccol i pr ccctlcrrti r\ l-

tri personaggi spagnoli xpparrcncuti a vari atnbic¡rti

erucliri - studiosi, ccclcsiâstici, diplomatici o nobili

- contribuirono ailo stuclio e alle raccolta di nrrrc-

riali antichi, tcstiuìoniati in collczioni e ltorti ¡rchc'
ologici cornc ncl caso dcll'horns dello stcsso Agtrs-

tín a Tarragona c di alcuni palazzi nobiliari conrc la

Casa de Pilacos a Siviglia (Tav. 30), il Pcnsil dc Mi-
rabel a Plasencia (Tâv. 25) c il Castillo dc Magalia a

Las Navas del Marqués.

Pluralità delle Hispaniae

Lu pctrisol;r itrclic¡, Iirrritc occitlctrt,rlc tlcll'I:trro¡:r
c pontc con l'Afr-icl c I'ALrrcrica, ò st:rt:r sctrt¡rt'c tttt

territorio di confluenze - e anche di scontri - carat-

terizzaro da culrure diverse e integrata in ttlla cottr-

plcssa serie di Fcnomeni di migrazionc, accrtltttra-

zione o conquista. La pluralità e la eterogencità dcl

suo territorio e delle sue popolazioni, fin dal pcriodo

romano, nonostante i centativi di omogeneizzazione

da parte di diverse entità politiche, si sono riÉlcssc

anche nella sfera artisrica e hanno dato luogo a crea-

zio¡ri oriqi¡rali ('lrv. 26) Qgesrrr kr si ptrò vcrifìc¿rrc ¡
cominciare dalle opere dell"'arte provinciale" rottra-

na, che manifesta il ruolo delle culture pre-rornane,

pilssruìdo,rn che,trcraYcrso l' i mpicgo c I'cspot r,rzio-

ne di maceriali locali come il prestigioso "brocca-

tello"; e poi le tensioni fra tradizione classica e mc-

ciìt ìror [osi ret.]c¡-rt.r tic:r, iI rLroIo clclI'ap¡tttrro lttcl:r-

luso durante e dopo Ia cosiddetta "Riconquistal le

influenze di diverse potenze europee nel Medioevo,

I'csp;rnsionc inr¡rcrialisr.t in It;rlirr c irr ¿ltri rcrrìtoti

curopei, o I'irrcontro di cnlture e ll cont¡risra clcl

Nuovo Mondo a partire àal 1492, che rappresentò

tun fcnor-ncno dccisívo [)ct tr-rttír I'Ltrr,;¡t,t c col¡lì trr-

tisti come Albrecht Dürer ('lav.27).

I-'cccr<>gctrci¡ì e Irr c,rtl¡rlcssità dcll¿ rctrltì ll,r-
teriale spagnolâ entrano nel dibat¡ito storiogra-

fico in quanto hanno a che fare con il ruolo delle

culture africana, araba e bizantina nella penisola,

così ccrnre qucllo clcll',rrrc visigora, o di "stili" o [c-

nomeni molro discussi come quello "mozarabico'l

"procogotico'1 " tnudéiar", " tequitqui", "indocristia-

XXII/

no'i lra gli :rltri, ovvcro ttttto ciir cltc r¡ttcst¡ il cortr-

plcsso,rnrtlg,rtna chc si ccrc,r tli ¡lccostllrc c clltssi-

lìc,rrc ('lirvv 28 29) I ',rrte s¡t,rgtt,rl,t nr.str,ì .rtìclìc

l:r vcrsrrilirl dcllc suc so[uzioni fìrrnrtli r ispctto lllc
tlivcrsc ¡rrcnrcssc iclcologichc c tìi ttrccc¡tttisltro chc

la clrtttcrizzit¡.to, itl t;t¡lti clsi lclltivi ¡l Mctli<>cvo

c al llin¡scirncnto ('Ihv. 30); cssc oggi porrclrbcro

lpparirc contradditroric, sc ttsltssitno trrt:t logicl
inrcrprctativa anacrouistic¡. I fltrssi cortrrncrci:rli c

erriscici, ll nlobilirà dclla In,rnoclopcre c ll caprtci-

ràr di diflìrskrnc clci nrodclli c lt loro rcitttcrprctr-
z,ionc dctccro luogo t trtt vcro c proprio incrocio di

¡rcr cor si culrttr,tli rtelI'rrrrllrit,t,li t1ttesr.t sittt,rzioltc

conrplcssa. l)'¡ltrtt c:trrt,r l',t¡r¡r,,t tt, is¡t.tttico ù sr.tttt

clistorto dal[a riduzionc prospctticr dcll:ì surì stol'i¿ì,

pe: I':rssutrzionc.lcll,, "l.cucrl.ll Nigr a",r,li cltralcltc

altro prcgiudizio, positivo o ncgÍrtivo, dcfòrr¡azio-

ni allo sresso urotlo neg:rtivc chc Iranno gcncrato

srcrcotipi ispanici - collìl)rcso ttn ricorrc¡ltc colu-

plcsso di inFcriorità - c hrnn<¡ contribuico alla in-

comprensionc di [cnonlcni culturlli cartttcrizz,lti

da dinamichc assai piir complcssc, chc richicclono

¡iuttosto ttn'.rrler¡rt.rr;r corrtcstultlizzrt¿iolrc.

LJn confro¡rto x titolo di cscnrpio può chiari-

rc :rlcuni argorncnti chc sotro afÏrontati in qucsro

libro: inrrccci culcurali (pcr i quali la Spagna lta

svolto un ruolo di una certa inrportanza), PrcocctÌ-

¡irziorìi pcr L'inrutluìtrc tlcl ¡rotcrc (r,urto clcll'.rr tc

qLrrr.nto dcll'irrrista), rapporri cotr l','\rrtico ( )i rifc-

riarlo in parricolare a dttc opcrc chc, in rnodo sir¡i-

le, indicano il car¡mino verso la Modernità, intesa

in scnso generale. Nella "Vcrgine dcl cancellicrc

Rolin" (Tav. 3 la), opera diJan van Eyck dipinta ncl

t4-15 l'í16, lo schcnt¡ gctrct',rlc dcll'¡nrbicrrtc e hc

compare nel dipinto ricorda qucllo di spazi corne la

qubba che senza dubbio il pittorc vidc in occasione

del suo viaggio nella penisola i\erica (1428'1429)

c clrc fìr rono ri ¡-rctur:rnt ctrtc inrpicgrri ltcll':rr ch i rcr-

¡ura del potere spagnola, itr esempi rilevan¡i come

il salone degli Ambasciatori nel Palazzo de lla Mon-

tcría ¡r Siviqlir Qgestc selc, irr ¡lcruri easi, cotlc

quello della Alhambra di Granada, si aprivano stt

krggilri o giar-r-lini, oppurc clontitr,rvltto tttt'rrttt¡rilt

prospettiva fra il giardino, le mura e la città, come

accade appunto nel quadro fìammingo che è staco

citato, sicuramenre influenzato direttarnence dalla

stessa Alhambra dopo la visita di Jan van Eyck a

Muhammed VII. Le due piccole finestre con vecra-

te collocate al di sopra delle arcate, in asse coi ca-

picelli e non con le arcate stesse, ricordano modelli

analoghi ispano-musulmani; è poi possibile che

Hispanras rndd 24 17tO7t14 062A



Srrrrln¡ l)c lvl¡ri¡, M¡¡rucl Ihrrrh I r!¡rcz tlc (Ìrrsclrs

l'i¡rflnclrz:r xndxlttslr r-igu;rrtli lrrlchc il scgllio itìr:tr-

siirro sul quirle è scdutir l¡ Vcruinc. Qgale rniglittr

sala per [a Regina dci cieli dcl cornpcndio di cutti

gli clcurcrrci tlcll':uchircttur,r tlcl potcrc chcJrrtr vrrtr

Eyck avcva a disposizionc in quel morncnro? Pcr

alcro vcrso, e senza alcun dubbio, pcr tìaggiorc or-

goglio di Rolin - e suo proprio - van F.yck riunì
i più prcstigiosi tessr.rti del tcrnpo, sPccialmcntc il

ricco broccato rcgalc dcl cancellicrc c il ¡nantello

ricamato con gernmc c pcrlc dclla Vcrginc, lc orc-

ficerie più prcziosc (nella corona dclla Vcrgine), gli

intarsi di caratcere islamico più csotici e raffinati. A
c¡rcsto ilobbirmo lggiurrgct'c l'lrchirctrLtrl cli ¡rrc-
scigio ispirata dalla tradizione medicvale curoPea,

ma arricchita da un carâttere antichizzantc e rinno-
vata tramitc quei modelli ispanici a qucl tempo piir
in auge, come la qubba con triplice arcara, accom-

pagnate da st¡ucture contemporancc del[e Fiandre

(apprezzabili nel paesaggio urbano). Al ccntro di
tutto questo il pittore pone il suo autoritratto, nel

giardino, inserico in quesri rnodelli prcsrigiosi gra-

zie alla dignità della sua arce. Chi lo direbbe... secoli

dopo, in occasione del suo primo o secondo viag-

gio in ltali'.r (1630 c 1650), in una vc.lut,r di Vill¡
Mcclici (Musco dcl Pr¡do, M¡clricl, inv. I'0121l)
(Trv. 3lb), Vclázqucz inrpicgò ttna composiziouc

nroltt¡ sinrilc, ccrìt r ittu srt tttt,t "sct lilttr,l" ltll' illrcrntr

.1cll,r qu,rlc ¡orrc il stto ¡tttt()ritt¡ttt() (scc,,trtltl I't,-

pinionc di Dcllín lìodrígtrcz Ruiz.). Vcrso qtrclla

sorta di tri fora occupata da Vclizqucz c dalla scattra

di Arianna dorrnicncc si dirigc un nobilc signorc

- Forsc un cardinalc - ncl momcnto i¡.t ctti riccvc

tun tilcssitggio tl,t p,rt'rc tli ttlr itlscrviclttc chc s'ill-

chin¡ tlrtv:ulti lr ILri. Irr crìcrillltl)c lc oltere I'ilrtetrtt,

sapicntc dcl ¡:ittorc rivoluzionr sia il pacsaggio chc

[o stcsso ritratto, ma nel contctnpo si oricnta vcrso

un ilrc<llrtro coll l'l\ntichirà c l¡r stt:r rclilTiollc eolì

il nrontkr c()rìtclllll()riìrlco Qgcsto :tvvictrc grltzic

al r,,Lkrrc di irtrtoliti clcll't\lrtico, tttrt itt rttto s¡itittr
pienamente moderno, tcstimonc dclla contintlità,
in un:t ri,rÊfìrttrrziorrc tlcll'rrrtc colrtc irrtivitì tlobilc

c inte llcctuale. Entrambi i pittori hanno Fatto ricor-

so anche a formule cotlpositive e ad architecture

di prestigio - corrlc la triFora -, che comprcndono

moki connotati cotnuni chc, a una considerazionc

supcrficiale, potrcbbcro passarc inosscrvari,

Tav 1: La cosiddetta "Grande nicchia'

d¡ Mérida. Mérida, Museo Visigodo
(lnv. CE37040)
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b

Tav. 2: [a] F¡ammento di stele funeraria romana (lI sec. d.C.)

proveniente da Clunia Sulpicia, poi rilavorata come indicazio-

ne della Piazza del Re di Peñalba de Castro. Burgos, Museo

(Inv. 117). [b] Frammenro di stele funera¡ia romana (ll sec.

d.C.) proveniente da Clunia Suþicia. Magazzino del Museo

Monográfìco de Clunia. [c] Disco o missorium diTeodosio I'
Madrid (@ Reproduccíon Real Academia de la Historia),

I 
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S¡r¡rlro l)c i\l¡¡¡r, l\l.r¡rt¡cl l"rr,rrl.r I rî¡'er,l< (iorxl rr

Tav 3: Palazzo del Naranco, poi chicsa di Sanra lvlâría dcl Nrranco. Ovicclo,
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Tav 4: Veduta interna del mihnb edellamaqsuru Cordobu moschea Ali¡ma.
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lnrroducción / [nrrt¡rluzicrnc

Tav 5: Chiesa di San Isidoro. León.

Tav 6a: Alfonso X in trono, circondato da una corte di eruditi. Códice Rico

de las Cantigæ de Santa María San Lorenzo de El Escorial, Real Biblioteca del

Monasrerio de El Escorial (Ms. Tl-1, fol.4v)

Tav 6b: Allonso X nella vetrata "de [a Cace-

ría" (NXII). León, Duomo (daJ. M. Rod-

ríguez Montañés).

I Hisnanias rnat za
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Sandro Dc M¡ria, Mrnucl Parlla L,ó¡cz tlc (ìorsclas

Täv 7: Epitaftìo di Fernando III (sezioni araba ed ebraica). Siviglia, Capilla Rcal dc la Catedral.

làr,. 8: R¿ff¡ello e bocrega, Fcrnando il Carrolìco conre gcner¿le rorr¡no (sorco I'afIesco.{elh Battaglia d'Osti,t). Vaticano, Sala

dcll'lnccndio tli Borgo nel Pakzzo Àposrolico.
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lnrrotlucción / lntro<luzionc
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Tav 9: Rilievo con rappresentazione di Tiaiano, Carlo V e Augtrsto. Lcón, Hospital dc San lvlarcos.

Tav 1 0: Ia] Leon Battista Alberti, Facciata del Têmpio lvf alate-

stiano. Rimini. Ib] Donato Bramante, tempietto di San Pietro

i¡ Montorio. Roma,

Hispanras rndd 3O
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Srndro Dc Mrrir, Mrnucl Parath Lt5pcz tlc Oorscl¡s

Tav. I la: Diego de Siloé, rilievo mticheggiante nella

"Escalera Dorada". Burgos, Duomo.

Tav. I lc: Andrs de Vandelvira e alrri, ri-
licvi rnricheegiarrri rtcll'¿reo Ji rngr.'sso

della chiesa di San Salvadoc Úbeda.

Tav. 12: Sepolcro di Martín Vázquez de Arce (il cosiddecco

"Doncel de Sigüenza"). Sigüenza, cappella di SanJuan y Sanra

Cataljna neI Duomo (Fotogra6a di IsabeI Sánchez Gil).

Tav. I I br Rilievo con rappresentazione d¡ satiro e Purto isPirâti

irll'anrico. lrrcr,rlc dcll'rlr,rre di S¡rrrr CrtiJiu,r. Ár'ih, l)uonro

I Hrsoanras rndd 3t
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lnrroducciúrr / Introrlr¡zio¡c

Tav 13: SarcoÊago ronìano con il mito di lppolito (ll scc. tl'C.) Trrragona,

Museo de Historia

Tav l1l' Sccttro.ìttribu¡ro r Mlssctrzio

lìoma, Musco N¡rzionalc lìonrrno, tlal l)rla

tirro (corrcsil dcl M Ill,AC).

Tav I5:JoáodeCasdlho,Diogode TorralvaeFilippoTerzi,Chios¡rodiD.JoãollI.Tom¿r,ConvenrodeCrisco

17tI7t14 oÊ28
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S¡rntlro [)c lvlrri¡, Nl¡¡rrtcl l'rrrth I r'r¡tcz tlc ( ìrrrrchs

Tav l6: Francesco Laurana e Pie tro da Milano, correo trionfale di Alfonso V di Aragona. Napolì,

,rrco cì'irrgrcsso,rl Cì.Lclrruovo (lìrrogrrfir.li lsrbel Síurchez (ìil)

I Hispanias rndd 33

Tav l7; Francesco Sabacini, Porta di Alcalá. ìvfadrid
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lnrroducción / Introcluzionc

Tav. I8: Lorenzo Costa, M¿donna in crono con la famiglia di Giovanni II Bentivoglio, Bologna,

Cappella Be ntivoglio a San Giacomo Maggior

Tav. I9: MiniaruradellaLectio dis¿n Girolamo. Bologna, Biblioteca del Reale Collegio di Spa-

gna (codice 273, I lr).

I Hispanias indd 3a
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Srnrl ro I )c Nl.rri.r, Nlr¡rucl l).¡¡.tl,t I t!¡rcz rlc ( )rrt scl.tr

Tav 20: Cortile interno del Reale Collegio di Spagna. Bologna

Tav 2 la: Tondo con ¡it¡arro dei Re Cat¡olici. Salamanca, [ac-

ci¡r¿ rlell' Lscucì¡r I [.rr or cs

Tav. 2lb: Fernando Gallego (attr), soffitto zodiacale o "Cielo

de Salamanca" del['antica bibIioteca unive¡sitaria. Salananca,

Escuelas Menores.

I Hrspanras rndd 35
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lnrroduccil¡n / lntroduziont

Tav. 22: And¡ea Mantegna, Trionfo di Cesare, H.npcon
Court, Royal Collection.

Tav 23: Amico Aspcrtini, Seppellinrcnto dei santi Valeriano e

'liburzio, Bologna, Oratorio di Srnta Cccilia a San Giacomo

Maggiore.

-lzv.24Í¡: Francisco de Holanda, Disegno della Volta Dorara

delJn l)ontus Aurea dr Ne¡one nel quaderno Os desenhos das

antigualhøs, Fl. 476isu-48r. San Lorenzo de El Escorial, Real

Biblioteca del Monasterio de EI Escorial.

-ïzv.24e: Francisco de Holanda, disegno dellArco degli Ar-
gentari e dellArco di Gimo a Roma nel quaderno Os desenbos

das antigualhas, I l8v San Lorenzo de El Escorial, Real Bi-
blioteca del Monasre¡io de El Escorial

I Hispanias rndd 36
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,sanrlro Dc M¡ri¡, Manucl Prrarh f ,ó¡cz rlc (lorscl¡r

Tav 25; "Pe nsil" del Palazzo del Marquese di Mirabel. Plase ncia (fotografìa del CEEH),

Tav. 26: Facciata principale del Collegio di San Gre-

gorio. Valladolid (fotograffa di Diana Olivares).

I H¡span¡as rndd 37

XXXruI

17t07t14 o62s 
I



lntroducción / lnrrotluzionc

Tav. 27: Pianta della città di Messico-Tènochritltn, in Praerlaru Ferdinandi Cortesii de noua m¿ris orcani Hyspnnia nanatio...

(Norimberga 1524).

I Hrsnanras rndd 38
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Tav 28: Porta della Po¡ziuncola nel Convento di Sm Miguel Arcángel. Hueiotzingo (lvféxico).
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Tav 29: Croce di altare messicana (parr¡c.). Palenciî, Duonìo.

it,-|t
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Tav 30: Cortile della Casa de Pilatos. Siviglia
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lntroducción / lnrroduzionc

Tav 3 l: [a] Jan Y¿î Eyck, Madonna

del mncelliere Rotin. Parigi, Mrsée

du Louv¡e. f5]DíegoYeLâzqtez, /e'
duta di hlla Medki. Madrid, Museo

del Prado.

I HisÞanras indd 40
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